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WT n saQQl° cfc* vedeva una cordata di alpi' 
§ I nlitl I quali stavano acalando un acclden-
*~ / te di montagna piena dì passaggi di quin
to grado, sesto e sesto superiore, tetti e colatoi. 
scosse la testa e disse che quella era una fatica 
tanto nobile quanto inutile dato che, se anche 
fossero mai riusciti ad arrivare alla cima, poi 
dovevano per. farsa scendere. E allora chi glielo 
faceva fare? Mica potevano fermarsi lassù e 
mandare a chiamare la moglie, i figli, la vec
chia mamma e tutte le mattine il lattaio. 
Dovevano scendere. E' una saggia conside' 
razione che viene in mente dando un'occhia
ta al consuntivo del giro ciclistico d'Italia: 
Merckx ha preso la maglia rosa il primo gior
no e non l'ha più mollata per tutto il resto 
del giro. Per lui, quindi, arrivare in cima 

l'eroe della domenica 
aveva un senso che smentisce il saggio: quan
do è stato lassù non è sceso più giù. Ma non 
e di Merckx che si parla: è degli altri. Perché 
diavolo facevano tanta fatica per cercare di 
arrivare in cima quando, essendoci già Merckx, 
li avrebbe buttati giù se solo gli aveaaero mo
strato la punta del naso? Era una fatica dop
piamente inutile: perché non solo, se anche 
ci fossero arrivati, poi dovevano scendere, ma 
non avevano neanche la speranza dì arrivarci. 

Quindi non potevano lasciar correre Merckx 
da solo, che tanto era lo stesso? C'è un tale 
clima di rassegnazione, quando corre Merckx, 

che i tecnici, i critici del ciclismo hanno se< 
veramente sgridato quel ragazzino veneto che 
ha un nome che quando h ai sente a uno 
viene in mente una campanella: Battaglin, lo 
hanno rudemente sgridato perché pedafava con 
un'idea fissa, una manomania da matto: che 
l'unico modo per noti arrivare dopo Merckx 
è quello di atare assieme a Merkx. Standogli 
assieme — pensavo il giovane sventato — per 
male che vada arrivo assieme, lo hanno rim
proverato con asprezza e magari avevano an
che ragione: i bambini non devano pretendere 
di insegnare ai grandi come ai fa a essere 

grandi. E Battaglin, preaumendo di poter di-
scutere dia pari a pori con Merckx, poteva fi' 
nire con le ginocchia incrociate in una rigida 
posizione yoga ai margini ài un sentiero di 
campagna. E va bene, forse lo hanno agridato 

S er il suo bene, come quando si sgridano i 
ambini che volendo imitar$ il papà che fu

ma ai ficcano la sigaretta in bocca —> il che 
fa male ~ ma ae poi, come succedi, ae la 
ficcano in bocca dalla parte accesa, fa anche 
peggio, Dunque, aarà atato per il suo bene e i 
tecnici e i critici che guardano al futuro con 
una mano davanti agli occhi per ripararsi dal 
riverbero del sole come gli indiani Comanchea 
sul sentiero di guerra, vedranno anche giusto, 
Ma ammetterete che è malinconico. 

KIm 

Un interrogativo di rigore dopo il match, per molti veni strano, dell'Olimpico che potrebbe alimentare pericoloso illusioni 

ITALIA FORTE 0 BRASILE (PER ORA) DEBOLE? 
La nazionale anatra si può discutere tuffa, ma una cosa è certa... 

Se l'uomo-squadra è Rivera 
aiutiamolo meglio, e di più 

Vanno create cioè le condiiioni perchè il capitano del Man possa esprimersi al meglio - Una prova d'appello per Puliti • Hai-
iota e l'insoluto problema dell'ala destra - Hon dimenticare furino • // match dì giovedì con l'Inghilterra può tornire utili indicazioni 

ROMA, 10 giugno 
No, ci eravamo ingannati, 

quando avevamo pensato e 
scritto che i brasiliani erano 
diversi, che prendevano le 
cose con maggiore filosofìa, 

che pensavano giustamente al 
futuro, senza preoccupazioni 
di un eventuale dispiacere 
immediato (dando troppo cre
dito a Zagalo che aveva ap
punto affermato di aver mes
so in bilancio anche qualche 
sconfitta nella tournée euro
pea, senza fare drammi, per
ché si preoccupava più delle 
indicazioni tecniche che dei 
risultati). 

La verità invece è che tut
to il mondo è paese: ed esat
tamente come gli italiani an
che i brasiliani non « ci stan
no» a perdere. Così ancora 
oggi, anche a distoma di 2i 
ore dal match, Zagalo e i suoi 

non fanno che piangere cal
dissime lacrime sul « nefan
do» arbitraggio del signor 
Helies che avrebbe negato al
meno un rigore ai « cario-
cas», concedendo inoltre agli 
azzurri quel goal di Capello 
che per molti non è goal. 

Dimenticando — come ha ri
levato giustamente il presiden
te della Fedexcalcio Franchi 
— che anche se togliamo il 
goal di Capello rimane un suc
cesso azzurro per 1-0; e tra
scurando anche dì ricordare 
che alle due uniche palle-goal 
dei brasiliani (l'occasione sciu
pata da Jairzinho e la puni-
zione-bomba di Rivelino re
spinta di piede da Zoff) gli 
azzurri possono contrapporre 
molto di più (vedi il raddop
pio sbagliato da Riva sull'I 
a 0t vedi il colpo di testa di 
Pillici alto sulla traversa, ve
di la clamorosa occasione 

sciupata da Chinaglia, oltre 
naturalmente al due goal, o al 
goal e alla traversa se pre
ferite). 

Eppure è vero che gli uo
mini della formazione giallo-
oro hanno mantenuto il con
trollo della palla per almeno 
70 minuti su 90, arrivando nel
la ripresa a mettere quasi in 
stato di assedio l'area azzur
ra (ma non la rete di Zoff). 
Ma è proprio questo contra
sto tra lo sforzo fatto e il ri
sultato ottenuto che dovrebbe 
preoccupare Zagalo, assai più 
dell'arbitraggio e dell'esito nu
merico dell'incontro: perché 
il contrasto stesso dimostra 
in modo lampante che qual
cosa non ha funzionato nella 
squadra brasiliana. 

Intanto sono chiaramente 
mancate le « punte » perché la 
lunga, insistita e spesso irri

tante « melina » ha un senso 
solo nel caso che spasso si 
cambi morda per lanciare uno 
o pili uomini con decisione a 
rete: cosa che invece i brasi
liani hanno fatto raramente e 
mai con la necessaria preci
sione, mai mettendo in mo
stra un autentico sfondatore. 

Poi Zagalo si deve convin
cere che chiamare anche i di
fensori alla elaborazione di 
questa «melina» significa sco
prirsi le spalle, aprire lar
ghi varchi al contropiede de
gli avversari. Con la conse
guenza che si possono incas
sare molti goal, come avrebbe 

ÌìOtuto accadere anche all'O-
impico se Pulicl non avesse 

accusato l'emozione dell'esor
dio se Chinaglia non fosse 
stato frastornato dai «no» e 
dai «sì» di Valcareggi, se Ri
va fosse potuto rimanere in 

ITALIA-BRASILE — Rivara lascia il campo in compagnia di Paula Casar. 

Gli azzurri si sono trasferiti ieri sera a Torino 
i ^ ^ ^ N ^ ^ ^ 

Mazzola acciaccato zoppica 
forse lo sostituirà Causio 
Non pare preoccupino invece la sciatalgia di Riva e la caviglia di Facchetti 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 10 giugno 

Alle polemiche per quello 
«strano* gol di Capello, che 
l'arbitro Helies ha convalida
to con troppa fretta agli az
zurri, sono concesse poche 
ore: il tempo per riascoltare 
le parole dure di Zagalo, CT 
dei «cariocasa, le rampogne 
di Jairzinho e le accuse di 
Saldanha che già si parla de
gli inglesi di Sir Alt Ramsey 
impegnati oggi a Mosca e il 
cui arrivo a Caselle è previ
sto per domani pomeriggio. 

E' tempo di celebrazioni e 
la città dove è nata la Fe
derazione calcio si appresta 
al giubileo in pompa magna. 
Le manifestazioni collaterali si 
sprecano. Concerto sinfonico 
nel ricostruito Teatro Regio, 
ciclo di riprese cinematogra
fiche con le ultime imprese de-
?li azzurri, la piazza San 

arlo (il « salotto a dei torine
si) pavesato con i colori di 
tutte le società calcistiche ita
liane di serie A e B, una mo
stra di pittori e scultori ita
liani (al circolo degli artisti) 
dedicata al gioco del calcio, 
un concorso, sempre sul foot
ball, riservato agli alunni del
le elementari, una mostra fi
latelica con il rituale annul

lo per i francobolli del giubi
leo emessi appositamente dal
lo Stato italiano, e giovedì 
mattina la cerimonia ufficiale 
a Palazzo Madama con ì di
scorsi di Umberto Agnelli, ex 
presidente della Federazione 
calcio, di Artemio Franchi e 
del sindaco di Torino, e la 
premiazione dei trentanove 
giocatori (27 della Juventus e 
12 del Torino» che, militando 
nelle file delle due squadre 
torinesi, hanno fatto parte del
la rappresentativa italiana nei 
campionati del mondo, nelle 
Olimpiadi o sono stati sele
zionati per la rappresentativa 
europea. 

Oli uomini di Sir Alf Ram
sey si ripresentano in Italia 
con un record che non offre 
margine ai «sea e ai «maa. 
In otto confronti gli inglesi 
contro l'Italia non hanno mai 
perso: il bilancio infatti regi
stra quattro vittorie inglesi e 
quattro pareggi. I gol azzurri 
sono dieci e quelli subiti di
ciotto. Cinque volte i «bian
chi a hanno giocato in Italia: 
a Roma nel "33 e nel 61, a 
Milano nel "39, a Torino nel 
'48 e a Firenze nel '52. La 
squadra azzurra ha varcato 
tre volte la Manica per in
contrare gli inglesi: due volte 
sul terreno di «Wembley» e 
una volta ad Hlghbury. 

La più cocente delle scon
fitte avvenne proprio a Tori
no. Contro la nazionale azzur
ra, che contava nelle sue fi
le ben sette del «grande To
rino» (Bacigalupo, Ballarin, 
Grezar, Menti. Loft, Gabetto e 
Valentino Mazzola) gli ingle
si vinsero per 4-0. Quel gol di 
apertura di Mortensen, segna
to quasi dalla linea di fondo, 
per anni rimase nella memo
ria degli sportivi che ebbero 
la ventura di vivere quella fa
mosa partita (non c'era anco
ra la TV e ci si accontenta-
S d i Carosio) come un segno 

Ila stregoneria britannica, e 
ancora i « vecchi a parlano di 
come Matthews impose ad E-
liani (il terzino della Fioren
tina che sostituiva l'Infortuna
to Maroso) un calvario da 
percorrere in soli novanta mi
nuti. 

Rimane intatto il prestigio 
di questi inglesi che nel '66 
hanno pur vinto i Campiona
ti del mondo e a Città del 
Messico furono eliminati dal
la Germania nei quarti di fi
nale? Gli ultimi risultati di 
questi giorni: il pareggio di 
Praga e la sconfìtta contro i 
polacchi non depongono cer
to a favore della nazionale in
glese ma l'impennata di oggi 

a Mosca confonerebbe la te
si che la squadra non è irri
mediabilmente a pezzi. 

Giovedì sera non sbucherà 
più dal sottopassaggio la ma
glia gialla del gigante Swift e 
anche il vecchio Matthews è 
ormai un baronetto in pensio
ne, ma ai torinesi quella 
squadra di « bianchi a ricorde
rà con terrore quel tremendo 
cappotto di maggio. 

La carovana azzurra, accol
ta da oltre un migliaio di ti
fosi, è sbarcata a Caselle alle 
18,40. Il dottor Vecchiet ha 
assicurato che tutti gli infor
tunati sono recuperabili. Maz
zola lamenta una botta al pie
de e pare, qualora fosse gra
ve, un infortunio giunto pun
tuale per un inserimento geo
politico di— Causio. Riva do
vrebbe superare il problema 
del nervo sciatico e cosi Fac
chetti la contusione alla ca
viglia sinistra. A proposito di 
geopolitica erano corse voci 
insistenti circa una convoca
zione in extremis di Furino, 
ma la notizia, almeno per ora, 
è priva di fondamento. 

Gli azzurri si sono rifugiati 
in un albergo della collina e 
domani scenderanno a valle 
per l'allenamento. Per oggi 
non e'i altro. 

Ntllo Paci 

campo anche nella ripresa. E 
ciò sebbene la nazionale az
zurra non abbia certo entu
siasmato, abbia giocato all'in-
circa sul livello standard di 
questa stagione, se non peg
gio (per il cedimento di qual
che pedina, come Mazzola o 
le punte). 

Come dire in conclusione 
che Zagalo e i suoi devono re
citare innanzitutto il «mea 
culpa » per quanto hanno fat
to o meglio non hanno fatto. 
Poi si può anche discutere 
dell'arbitraggio del signor He
lies, che effettivamente non è 
stato felice: ma prima i bra
siliani devono arrivare a con
venire che anche se avessero 
giocato altre due ore, con 
quella formazione e quella 
manovra, difficilmente sareb
bero pervenuti alla segnatura, 
più probabilmente avrebbero 
finito per incassare qualche 
altro goal. ' ' ~ 

Le critiche ai brasiliani ov
viamente contribuiscono mol
to a riàimenaionare il succes
so italiano che in pratica è 
stato solo il successo del gio
co verticale e sbrigativo sul 
gioco orizzontale e lento, a 
ritmo di samba. Per il resto, 
fatto l'elogio ai difensori (e 
segnatamente a Zoff e a Saba-
din}), sul conto degli azzurri 
bisognerebbe stendere solo un 
pietoso velo. Ma non si può 
perché più che il risultato an
che a valcareggi e ai tecnici 
italiani interessano le indica
zioni dell'incontro in vista dei 
mondiali. 

E allora mano al bisturi e 
cominciamo a tagliare. Conce
diamo pure la possibilità di 
qualche prova di appello a Pu-
liei e Chinaglia (e del resto 
di rincalzo alle punte ci sono 
sempre gli Anastasi, i Ch\a-
rugi e i Boninsegna), ma cer
chiamo di approfittare dell'oc
casione per chiarire una volta 
per tutte l'equivoca situazione 
creata a centrocampo. Perché 
il match con il Brasile ha de
finitivamente confermato che 
il vero, unico regista della 
squadra italiana è Rivera, an
che se ha ceduto nella ripre
sa pagando la dispersione di 
energie del primo tempo: i-
noltre si è visto che Capello 
(pur se generoso ed encomia
bile) è un « doppione », ma
gari un tantino più combatti
vo ma meno fantasioso, e 
che Mazzola non è in grado 
assolutamente di svolgere 
quel doppio compito di ala e 
di centrocampista che gli ha 
voluto affidare Valcareggi. 

Ne consegue che accanto a 
Rivera bisogna porre altri 
portatori di acqva, che diano 
una mano al povero Bonetti, 
costretto a faticare come un 
dannalo; magari innestando 
Furino a mediano (e ripor
tando Benettl a mezz'ala) e 
includendo all'ala destra o 
Causio o Sogliono, o un altro 
giocatore dalle caratteristiche 
similari. 

In una -narola se si è con
vinti della insostituibilità di 
Rivera come regista (e ormai 
non ci dovrebbero più essere 
dubbi dopo questa stagione) 
bisogna secondo noi dare a 
Rttera l'assistenza che gli oc
corre, imitando quanto fa 
Rocco nel Milan. Certo può 
dispiacere la rinuncia a Ca
pello (che può essere in futu
ro ti sostituto di Riverat e 
a Mazzola: ma la richiede 'a 
funzionalità della formazione, 
anche se finora l'evidenza non 
è apparsa lampante, perché i 
risultati positivi e le lacune 
degli avversari ci hanno per
messo bene o male di cavar
cela, 

Però l'incontro con il Brasi
le, pur se concluso vittoriosa 
mente, ha aperto gli occhi a 
molti: e se Valcareggi conti
nuerà a battere la strada de
gli equivoci e del compromes
so ci penserà il prossimo 
match con l'Inghilterra a chia
rire definitivamente la situa
zione. Auguriamoci allora che 
Valcareggi e i tecnici italiani 
sappiano trarre profitto dalle 
indicazioni che hanno già ri
cevuto e che riceveranno an
cora: come aveva detto di vo
ler fare Zagalo (anche se per 
il momento non sembra che 
voglia farlo più). 

Robtrto Frosi 
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ITALIA-BRASILE — Riva ata par Impotaassar»! <ta| pai Iona sfuggito alla mani di Laao: nasca il prime gol dagli anurrl. 

• f ' ^ ^ — ^ ^ ^ ^ ^ 

Battuti l bulgari l'Italia terza nelMEfA» 

Desolati porta al successo 
gli azzurrini a Firenze: 1-0 

Donati, D'Amico e Pecci i migliori insieme con l'attaccante viola 
MARCATORI; Desolati al 30' 

del primo tempo. 
ITALIA: Tancredi; Bini, Mar. 

tin; Donali, Mosti, De Na-
dai; P'Amlco, Rocca, Deso
lati, Di Rartolonel (dal 18' 
{>rImo tempo Fece!), Cesa-
i (Torresani dal 6' della ri

presa-
BULGARIA; Kamburov; Ma

re v ( Monellov dal 23' della 
ripresa), Nenkov; Ivanov. 
Angelov, Tronkov; Kqrba* 
nov, Bajadjiev, Kondov, DJe-
fersai, Dimov (Ksrakolev 
daini ' della ripresa). 

ARBITRO: Bucek (Austria). 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 10 giugno 

Con una rete di Desolati 
realizzata nel primo tempo 

la Nazionale juniores azzur
ra ha battutto la rappresen
tativa, della Bulgaria e si è 
cosi classificata al terzo po
sto di questa 28esima edizio
ne del Torneo internaziona
le UEFA. 

Una vittoria, tutto somma
to, che gli azzurri si sono 
meritata non fosse altro per 
la maggiore incisività dimo
strata. Nel primo tempo, e 
in particolare nei primi ven
ti minuti, gli uomini di Vi
cini hanno un po' balbetta
to prima di trovare le giu
ste posizioni; i bulgari, abi
lissimi nel controllo del pal
lone, negli spostamenti e nei 
passaggi laterali hanno bada
to più a comandare il gioco 
che a cercare la via della 

rete ed è appunto per que
sto che gli azzurri si sono tro
vati in difficoltà. 

Inoltre — e lo si è visto 
subito — il giallorosso Di 
Bartolomei, che nel primo in
contro del torneo realizzò 
tre reti e apparve JJ miglio
re in campo in senso asso
luto, ha denunciato lo sfor
zo sostenuto nella fase eli
minatoria tanto che Vicini 
decideva di sostituirlo con il 
bolognese Pecci. Una mossa 
che doveva dare subito dei 
buoni frutti: dai piedi dello 
interno rossoblu partivano 
dei palloni decisivi per le 
punte D'Amico e Desolati che 
avevano in appoggio l'estre
ma sinistra Cesati. 

Inoltre grazie alla presen-

L'Inghilterra vince 2-1 a Mosca 

MOSCA — Llnghiltatra ha svparat* con «W rati di Chhrar» l'Union* Soviaiica in un match amicha-
T»h» disputatosi lari a Mosca. I «orlatici hanno accorciato I* disfama sw rigara con Montian. Nolla 
f«s*! il portiere fatiate Milite* respinga un tira ali Oniafeawbe. 

za di Pecci lo stesso Rocca 
e Donati riuscivano a tro
vare la giusta posizióne per 
i triangoli e la squadra az
zurra si trasformava, passa
va cioè al comando delle 
operazioni In centrocampo, 
Poi alla mezz'ora arrivava il 
gol del centravanti della Fio
rentina Desolati: azione in 
linea con pallone die viaggia 
dai terzini ai centrocampi
sti e arriva a Rocca in po
sizione avanzata. Il giallo-
rosso anziché tirare a rete 
effettua un passaggio sulla 
destra all'accorrente Desola
ti ehe in corsa, da posizio
ne angolata, fulmina il pur 
bravo Kamburov. 

Passati in vantaggio gli az
zurri tentavano ancora di 
battere il portiere bulgaro ma 
ogni loro sforzo doveva ri
sultare vano: i bulgari ar
retravano notevolmente le 
mezze ali, creavano una 
vera e propria diga sulla fa
scia centrale del campo ed 
una volta in possesso del 
pallone badavano a control
larlo il più a lungo possi
bile. Solo che in questo mo
do facilitavano anche il com
pito degli italiani che tro
vandosi in vantaggio si li
mitavano a controllare le 
sporadiche puntate verso la 
porta di Tancredi e cerca
vano la via del gol del rad
doppio con azioni di contro
piede, 

Chi ci rimetteva da questa 
soluzione era Io spettacolo: 
il secondo tempo ò stato un 
vero e proprio lamento e Io 
scarso pubblico presente sugli 
spalti del Comunale lo ha 
manifestato con qualche bor
data di fischi. 

Per quanta riguarda la pre
stazione dei singoli si può di
re che i migliori in campo az
zurro sono apparsi il media
no Donati ch'Empoli, l'ala 
destra D'Amico della Lazio, 
Pecci del Bologna e Desolati 
della Fiorentina anche se il 
giovanotto troppo spesso non 
ha trovato la giusta collabo
razione del compagni 

Per quanto riguarda H tro
feo NAOC per U tecnica in
dividuale, questo è stato asse
gnato a Ftonando Gradi, del
l'AC Prato (allettato da Gio
vanni Di Napoli). 

Loris Ciullini 
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